
CONTRO I «DI.CO» la linea è quella «intran-

sigente». La Chiesa ha scelto. Non siamo al

«non expedit» di Pio IX, ma rischia di andarci

molto vicino. Quel disegno di legge sulle cop-

pie di fatto è ritenuto

un pericolo grave per

la famiglia, per i giova-

ni e per la società, in

nettocontrastoconla leggenatura-
le. Così ieri il Papa in persona ha
spiegato il perché di questa intran-
sigenza. «Nessuna legge fatta dal-
l’uomo può sovvertire il disegno
del Creatore» ha scandito riceven-
do in udienza privata i partecipan-
tialconvegno internazionaleorga-
nizzato dall’Ateneo Lateranense
proprio sul diritto naturale. Un di-
scorso complesso che è partito da
una premessa: «Vi sono norme
cheprecedonoqualsiasi leggeuma-
na» e che «non ammettono inter-
venti in deroga da parte di nessu-
no». Per Papa Ratzinger è la legge
naturale, con le sue «applicazioni
concrete»sulfrontedelladifesadel-
la vita umana dal suo inizio alla
sua fine naturale e del matrimo-
nio, «il solo valido baluardo con-

tro l'arbitrio del potere o l'inganno
della manipolazione ideologica».
Un codice morale valido per tutti
gliuomini. Spiega e sprona il Papa:
«È la vera garanzia offerta a ognu-
noperpotervivere liberoerispetta-
to nella propria dignità». Rinnova
la sua critica all’uomo di oggi che
«ha dimenticato che non tutto ciò
che è scientificamente fattibile è
anche eticamente lecito».
Questa è la premessa. L’obiettivo è
la difesa della famiglia tradiziona-
le,minacciatadanormativechein-
troducono uguali diritti alle cop-
pie di fatto eterosessuali e omoses-
suali. Richiama il Concilio Vatica-
no II a difesadell’istituto del matri-
monio, «stabile per ordinamento
divino».Nessuna legge fattada uo-
mini «può sovvertire la norma fat-
ta dal Creatore senza che la società
venga drammaticamente ferita in
quella che è il suo fondamento ba-
silare». Dimenticarlo, ha ammoni-
to il pontefice, significa «indeboli-
re la famiglia e penalizzare i figli».
Non nomina né i Pacs, né i Di.co.
Ma a chi e cosa si riferisce quando

esorta i legislatori a promuovere le
legge umana e a non «trasformare
idiritti in interessi privati o in desi-
derichestridonoconla leggenatu-
rale»? Lo ribadisce: «La legge natu-
rale è il solo valido baluardo con-
tro l'arbitrio del potere o gli ingan-
ni della manipolazione ideologi-
ca». «La prima preoccupazione per
tutti e particolarmente per chi ha
responsabilità pubblica», conclu-
de,- è che «possa progredire la co-
scienza morale di tutti».
È in piena sintonia con Papa Rat-
zinger il magnifico rettore della
pontificia università Lateranense,
monsignoreRinoFisichella. «Alcu-
ni vorrebbero che restassimo in si-
lenzio per emarginarci dal mon-
do»affermanelsuosalutoalponte-
fice nella Sala Clementina. Sferra il
suo attacco. Sotto tiro secolarizza-
zione, relativismo e quella «crisi»
della riflessione teologica, filosofi-
ca e giuridica, «sui problemi con-
nessi alla Legge naturale», che pre-
se avvio negli anni 60. «Ha portato
ai nostri giorni anche diversi Parla-
menti a promulgare leggi in netto
contrasto con la legge naturale e
per ciò stesso indegni di ordina-
menti giuridici che possano essere
di garanzia per tutti i cittadini» af-
ferma veemente. Parole dure, di
chi si presenta come pronto a gui-
dare le truppe a difesa della legge
naturale violata.
Malanotizia ladàilpresidentedel-
laCei, cardinaleCamillo Ruini. Sul
«Di.co»è in arrivo«unaparolame-

ditata e impegnativa» da parte del-
laCei. Sarà rivolta a«colorocheac-
colgono il magistero della Chiesa».
Preannuncia che sarà «chiarificatri-
ce per tutti». Un documento «uffi-
ciale» dei vescovi, quindi, che dopo
un’analisi del testo di legge, conter-
rà indicazioni di comportamento
«vincolanti», per tutti i cattolici.
Compresiquelli impegnati inpoliti-
caneidueschieramenti. I riferimen-
ti, anche recenti, non mancano. Vi
sono i pronunciamenti della Con-
gregazione per la Dottrina della fe-
de con le «note dottrinali» dell’allo-
ra cardinale Ratzinger, prefetto del-
l’ex Sant’Uffizio. La Chiesa si rivol-
gealla singola persona. Indica com-
portamenti da tenere. Richiama
l’obbligo a seguire le indicazioni del
magistero. In alcuni casi sino al-
l’obiezionedicoscienza.Madovreb-
be pure rispettare l’autonomia dei
politici nelle loro scelte «pubbli-
che». Non dovrebbero contenere
«sanzioni». Per un credente ha già
un forte valore morale essere consi-
derato «non in piena comunione»
con la Chiesa.
Che l’annuciata «nota» Cei avrà i
suoieffettipoliticièsicuro.Listaran-
no misurando Ruini ed i suoi colla-
boratori. Ilprossimo19febbraio,an-
niversario della revisionedel l Con-
cordato,all’ambasciata italianapres-
so laSantaSedesi terrà il tradiziona-
le incontro tra rappresentati della
SantaSedeelemassimeautorità ita-
liane. Nello spirito della collabora-
zione e del rispetto reciproco.

Arcigay: omofobia che sfiora il razzismo

«Con l’attacco a Lino Banfi per “Il padre della sposa” e con l'edi-
toriale dell' “Avvenire” contro il riconoscimento dei diritti degli omo-
sessuali, risulta evidente ormai che l'ossessione antigay ed omofo-
bica della gerarchia vaticana rasenta il vero e proprio razzismo». È
la valutazione del deputato dell'Ulivo Franco Grillini, presidente
onorario Arcigay: «Alla Rai e alle tv - dice - si chiede di non parlare
di omosessualità con la faccia tosta di chi va in tv ogni giorno a dif-
famare la comunità gay e lesbica senza il minimo diritto di replica
delle vittime. Dai Dico si vuole l'esclusione delle coppie gay. L'odio
antigay, che la propaganda clericale romano cattolica alimenta ha
come conseguenza non solo il blocco in sede parlamentare dei
provvedimenti che la comunità Lgbt richiede da tempo e che sono
già in vigore nel resto d'Europa, ma purtroppo finisce per incentiva-
re anche l'odio sociale verso gli omosessuali, alimentandolo». L'in-
tromissione della gerarchia romano cattolica «arriva persino a met-
tere in discussione i palinsesti della tv - dichiara Grillini - con inter-
venti censori su cosa si può o non si può trasmettere in prima sera-
ta. L'attuale Papa e il presidente della Cei vorrebbero imporre per
legge la morale clericale trasformando una convinzione dottrinaria
in norma valida per tutti, non credenti compresi».
«È necessaria quindi - conclude - una riscossa laica e liberale alla
pretesa di clericalizzare una società che è secolarizzata e che riven-
dica l'autonomia degli individui e la libera autodeterminazione per
la proprio vita».

Lo stop del Vaticano
alle unioni gay

■ di Maria Zegarelli

SORPRESA Tre interventi

del Papa nel giro di pochi

giorni, l’ultimo ieri, e poi l’an-

nuncio del cardinale Camillo

Ruini di una una nota dei ve-

scovi sui Dico, «una paro-

la meditata, una parola ufficiale,
che sia impegnativa per coloro
che accolgono il magistero della
Chiesaechepossaesserechiarifi-
catrice per tutti». I cattolici de-
mocratici del centrosinistra so-
no disorientati. Intanto nella
Cdl il fronte si sta compattando:
il partito di Dio è sceso in guerra
contro iDico.Nell’Ulivo laparo-
lad’ordineè: restareuniti indife-
sa del testo varato dal governo e
della laicità. «È incredibile: noi
monogamida40anni siamo sul
banco degli imputati, e venia-
mo accusati da chi ha già due,

tre famiglie alle spalle - dice An-
tonello Soro, coordinatore del-
l’esecutivo della Margherita -. La
Cei ha diritto di esprimere opi-
nioni suqualsiasi temaedanche
il diritto di giudicare le leggi, noi
la dobbiamo rispettare, ma non
spettaallaCeidettarecomporta-
mentialParlamento».LaChiesa
«ètenutaariconoscereerispetta-
re la laicità e l'autonomia della
politica, la sua preminente re-
sponsabilitàneldecidereedeter-
minare gli indirizzi e il contenu-
to della legislazione», dice Mim-
mo Lucà dei cristiano sociali.
PierluigiCastagnetticheproprio
ierisullepaginede l’Unitànonri-
tenevaprobabileunrichiamoal-
l’obbedienzadapartedellaChie-
sa,adessoconfessa:«Nonmisen-
todiescluderlo.Ledichiarazioni
del Papa e del cardinale Ruini ci
impongonodiattendere ildocu-
mento annunciato per capire le
ragionie i contenuti del crescen-
te irrigidimento della Chiesa.
Noi, (la Margherita e il centrosi-

nistra) non abbiamo alcuna in-
tenzione di “sfidare” la Chiesa».
Maquantosiaprofondoil turba-
mento per l’inasprirsi del con-
fronto tra le due sponde è sotto
gli occhi di tutti. Il teodem Enzo
Carradice: «Se il documento an-
nunciato mi aiuta e uscire da
unaincertezzachelastessaChie-
sa ha avuto sulle politiche della
famiglia, con vescovi che dico-
no una cosa e vescovi che ne di-
cono un’altra, sono contento».
Ma«le ingerenzeinpoliticaciso-
no se uno è disposto a ingerire:
io sono convinto che la media-
zione raggiunta sul ddl sui Dico
sia la migliore anche se ci sono
degli aggiustamenti da fare».
Carra dice che ormai i rapporti
tra Stato e Chiesa sono cambiati
perché sono cambiati i temi che
si devono affrontare. Ecco per-
ché, dice anche all’Ulivo, «me-
glio dirselo una volta per tutte
come intendiamo vedere la so-
cietà». Dorina Bianchi avverte:
«Dobbiamo arrivare in Aula con

una posizione comune a tutto
l’Ulivo. Le unioni civili non so-
no un tema etico, parteciperò al
confronto sul testo e voterò in
maniera laica, perché la Chiesa
deve dire quello che pensa ma il
politicodeve tener contodel fat-
to che viviamo in uno Stato lai-
co».
E Franco Monaco aggiunge:
«Dopo tanti, troppi interventi
ecclesiastici estemporanei e un
po' pregiudiziali ed astratti dalla
nota Cei, mi attendo argomenti
persuasivi. Uno in particolare, a
mioavvisodecisivo:stanteil rad-
doppio indieci annidelle convi-
venze rilevato dall'Istat, il
“Dico” sarebbe interpretato co-
me alternativa minore al matri-
monio o non piuttosto come
una soluzione più stabile e re-
sponsabilizzante tra i partner e
verso la comunità? Il cuore della
questione sta qui, ma la disputa,
tutta ideologica, non si misura
conquesto interrogativo, ripeto,
decisivo per il legislatore».

I precedenti

I cattoulivisti: serviamo lo Stato laico
Fermezza e disappunto. «Le unioni civili non sono un tema etico»

OGGI

Coppie di fatto, l’argomento ti-
ra e l’Istat ci si infila. Ieri l’istitu-
to d’indagine statistica hadiffu-
so il rapporto«Ilmatrimonio in
Italia, un’istituzione in muta-
mento»,anni2004-2005ebasa-
to sui dati rilevati presso gli uffi-
ci di stato civile dei Comuni ita-
liani. Risultato: sempre più vo-
glia di fare coppia fuori dal ma-
trimonio (555mila nel 2005) e
di conseguenza è in forte au-
mento il numero dei bambini
nati da genitori non coniugati:
quasi 80mila all’anno, 15%.
Quasi il doppio rispetto a dieci
anni fa, quando questo valore
segnava solo l’8%. Che la fami-

glia fondata sul matrimonio sta
attraversando una crisi profon-
da, determinando la rottura di
tradizionali equilibri, l’Istat lo
aveva «raccontato» anche in
precedenza, con un’indagine
in breve al riguardo, su dati rac-
colti nel 2003. Anche allora si
erano conteggiate oltre mezzo
milione di convivenze, contro
le 227mila del ‘94. Anche allora
leunionimoreuxoriorisultava-
no essere più diffuse al Nord ri-
spetto al Mezzogiorno. Idem
per il «boom» delle nozze cele-
brate con rito civile (una su tre)
e l’aumento delle separazioni e
dei divorzi.

Franco Grillini, deputato del-
l’Ulivo e presidente onorario di
Arcigayaccusa:«Dati falsie truc-
cati. Non comprendiamo per-
ché l’Istat si ostini a non censire
anche le coppie dello stesso ses-
so. Le cifre sulle coppie di fatto
sono incompleti - sottolinea -:
nonsonostatecensite leunioni
gay».
Nel2005sonostaticelebratipo-
co più di 250mila matrimoni. E
l’Istat fotografa la discesa delle
nozze, un calo che si attesta at-
torno ai 170mila matrimoni in
meno dal 1972. Nello stesso
tempo, è in crescita la tendenza
a rinviare le nozze: agli inizi de-
gli anni 90, la maggioranza dei
35enni e sposata, solo il 17%

era ancora celibe o nubile. Og-
gi, questa percentuale è salita al
30%. Crescono invece i matri-
moni misti. Le unioni compo-
ste da un italiano e una stranie-
ra o viceversa, rappresentano
l’8,8% a livello medio naziona-
le per un totale di 28.828 cele-
brazioni nel 2004. Mentre per
quantoriguarda leunioni«falli-
te», le separazioni hanno ormai
superato le 80mila unità l’anno
epiùdi45mila idivorzi registra-
ti nel 2004.A questo fenomeno
è collegato - nell’ultimo decen-
nio - l’aumento delle seconde
nozze (o successivi): oggi - con-
cludel’Istat - inquasi il10%del-
le nozze almeno uno degli spo-
si è alla sua seconda esperienza.

Unioni di fatto, il boom arriva a 555mila
Istat: la famiglia «si muove» fuori dal matrimonio. Grillini: perché non contate i gay?

«La Chiesa insegna
che il rispetto verso le
persone omosessuali non
può portare in nessun
modo all'approvazione del
comportamento
omosessuale oppure al
riconoscimento legale delle
unioni omosessuali. Il bene
comune esige che le leggi
riconoscano, favoriscano e
proteggano l'unione

matrimoniale come base
della famiglia, cellula
primaria della società.
Riconoscere legalmente le
unioni omosessuali oppure
equipararle al matrimonio,
significherebbe non
soltanto approvare un
comportamento deviante,
con la conseguenza di
renderlo un modello nella
società attuale, ma anche
offuscare valori
fondamentali che
appartengono al patrimonio

comune dell'umanità. La
Chiesa non può non
difendere tali valori, per il
bene degli uomini e di tutta
la società».
Sono le conclusioni della
della Congregazione per la
Dottrina della Fede alle
considerazioni circa i
«progetti di riconoscimento
legale delle unioni tra
persone omosessuali» del 3
giugno 2003. Firmato dal
prefetto, cardinale Joseph
Ratzinger

Follini:
un confronto
sereno e senza
pregiudiziali

Dico, Ruini prepara
il «sacro monito»

Il presidente delle Cei annuncia una nota vincolante
per i cattolici. Ratzinger: quella legge mina la famiglia

Papa Benedetto XVI con il cardinale Camillo Ruini Foto di Pier Paolo Cito/Ap

■ / Roma

«IO NON SONO a favore dei
Pacs. Sono però favorevole all'
ampliamentodialcunidiritti in-
dividuali». Lo dice Marco Folli-
ni,auspicandounconfrontose-
reno e puntuale sul testo Bin-
di-Pollastrini. «Il disegno di leg-
gesuiDico-dice - si iscrivenella
categoria delle cose ragionevoli
e può essere una base di parten-
za per un confronto non vele-
noso e non pregiudiziale nelle
aule parlamentari». Insomma,
«Non dico “no” a priori, ma in
senato parteciperò anch'io al
confronto». Il leader dell’Italia
dimezzononcondivide lemos-
sedelgoverno:«Consideroque-
sto argomento importante ma
non l'avrei messo in cima al-
l’agenda politica del paese». E
pensacheilgoverno«abbiasba-
gliato a scendere in campo in
prima persona e a non lasciare
la questione alla libera dialetti-
ca parlamentare». ma non con-
divide nemmeno i muri innal-
zati dalla Cdl, che, dice, «pur-
troppo pensa già a militarizzare
il confronto» in parlamento.
«Oggi- dice Follini - non vedo
né i rischi di un'ingerenza cleri-
cale né il pericolo che l'Italia si
allontani troppodallesueradici
spirituali,ancoratealcristianesi-
mo». Ricorda che «è sbagliato
imprigionare le parole dal Papa
dentro la disputa politica di ca-
sa nostra». E apprezza invece
l'apertura dei sessanta esponen-
ti della Margherita a favore del-
la legge: «In questo contesto va
presa ad esempio la posizione
“laica” espressa nella lettera dei
sessanta parlamentari cattolici
dellaMargherita». Inqueldocu-
mento, sostiene Follini, «emer-
ge lo spirito antico della Demo-
craziacristiana.quelleparoleso-
nodettatedallanecessitàdicon-
ciliare l'ispirazione religiosa di
chi crede con la responsabilità
tutta laica di chi fa politica».

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano
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